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«C'è qualcuno che vuole infangare 
la nostra rinascita morale» 
Il presidente sovietico lancia l'allarme 
sul destino della democratizzazione 

La «Pravda» denuncia il rischio 
che la classe operaia si lasci guidare 
dai conservatori, mentre si fa strada 
la richiesta di anticipare il congresso 

Gorbaciov: «Perestrojka in perìcolo» 
Nuovo allarme di Gorbaciov: «Qualcuno si è messo ai 
remi per infangare la nostra rinascita morale». Inve
ce, la «perestrojka è necessaria più dell'aria stessa». 
Sulla Pravda s'affaccia il pericolo che la classe ope
raia venga guidata dai conservatori mentre su Sovets-
kaja Rossìja si difende il «conservatorismo ragionevo
le» dei funzionari dell'apparato. I segretari delle se
zioni di Mosca chiedono l'anticipo del congresso. 

' • ' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE -• 

SERGIO SEROI 

1B MOSCA. «Ci gente che 
vuole bloccare il processo di -
democratizzazione-. Mikhail 
Gorbaciov ha parlato ieri mat
tina ai -rappresentanti degli 
operai, dei contadini e degli 
intellettuali- convocali a Mo
sca da tutta I'Urss lanciando 
un nuovo allarme sui destini 
della perestroika. Sono giorni 
drammatici. Sugli schermi tv 
scorrono le immagini della 
guerra nel Caucaso e il leader 
sovietico si trova, adesso, a 
dover fronteggiare una cre
scente marca di critiche da 
parte degli avversari politici. 
•Noi - ha aggiunto - dobbia
mo combattere risolutamente 
contro tutta questa gentaglia, 
contro tutti quelli che si sono 
messi ai remi per infangare il 
processo di rinascita morale-. 
Si tratta di parole forti, mai 
pronunciate nella pur ricor
rente polemica politica del se
gretario del Pcus. -Non è vero 
che lutto va in pezzi-, ha signi
ficativamente affermalo Gor
baciov, il quale ha ricordato 
agir oltre mille delegati giunti 
da ogni parte del paese che 
•abbiamo bisogno della pere-
stroika come dell'aria-, nel 

momento in cui si è entrali 
•nello scontro.-decisivo ira il 
vecchio e il nuovo, tra vari 
punti di vista, posizioni e Inte
ressi». In SO minuti di discorso 
introduttivo C-Vi abbiamo riu
niti per ascoltare, piuttosto, la 
vostra opinione sui problemi 
attuali-) ha voluto puntualiz
zare l'obicttivo del processo di 
rinnovamento: -Scoprire l'a
spetto umano del sistema so
cialista, creare una società de
mocratica, con un'economia 
dinamica, con la cultura e la 
scienza attamente sviluppate, 
con condizioni di vita degne 
dell'uomo-. Ma, intanto, ci si 
trova in una fase di transizio
ne che sta provocando -feno
meni dolorosi- ma che do
vrebbe essere -il più breve 
possibile-. 

Invitati a rispondere a tre 
eloquenti quesiti (Cosa c'è 
nel futuro dcll'Urss? È stato un 
errore incamminarsi sulla stra
da della perestroika? Quando 
si avranno i risultati?), i dele
gali alla conferenza non si so
no tirati indietro. E dalla tribu
na sono piovuti severi richia
mi, un po' per tutti. Per il par
tito, il governo e II Soviet su

premo. L'operaio rettificatore 
di Mosca, Nikolaev, ha denun
cialo la -crescila dei prezzi e 
l'assenza di merce nei negozi» 
e che non si può invocare la 
•pazienza della gente-. C'è il 
rischio dell'anarchia, ha ag
giunto, rievocando sempre 
crescenti malumori della clas
se operaia nei confronti dei 
rinnovatori. Non a caso l'ora
tore ha sfidato il partilo a -di
mostrare di essere padrone 

della situazione del paese». E, 
a sua volta, il contadino Gala-
nov ha respinto le tesi di chi 
ritiene che non «ci sia più bi
sogno dei kolkos e dei sov-
kos-. Cosi la pensa anche Li-
gaciov. Ma c'è stato pure chi, 
come l'operaio Ivanov, ha gri
dato che -c'è bisogno di auto
nomia- perché -lo Stato non è 
soltanto a Mosca, lo Stato sla
mo noi-. 

Il dibattito si svolge mentre 

Richiamati i «riservisti» 
Baku respinge il coprifuoco 
Anche i «riservisti» sono stati richiamati per essere 
inviati nelle Repubbliche dell'olire Caucaso. Lo ha 
detto ieri il ministro della difesa Yazov. In Azerbai
gian si continua a impedire l'afflusso delle truppe 
con blocchi stradali, mentre è in corso uno sciope
ro generale. A Baku le autorità locali non vogliono 
i! coprifuoco. «Siamo in guerra», ha detto a Mosca 
un leader azerbaigiano. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILLARI 

• • MOSCA L'esodo degli ar
meni da Baku ormai ha rag
giunto proporzioni bibliche: 
10.555 persone hanno già ab
bandonato la capitale azer-
baigiana. 4600 nelle ultime 24 ' 
ore. É forse l'aspetto più tragi
co di questa guerra. La tv so- ' 
vietici» ha trasmesso le tristi 
immagini di queste folle di cit
tadini, vecchi, donne, bambini 
con i loro effetti personali, ac
catastali nei punii di raccolta, 
in attesa di una destinazione 
che per loro vuol dire salvez
za. D'ultra parte, in questo ti

po di conflitti etnko-rcliglosi, 
il meccanismo azione-reazio
ne è quasi inestricabile. Come 
ha detto ieri il portavoce della 

, rappresentanza della repub-
' bllca azerbajgiana a Mosca. 
Taur Ru Tam-Tadc. sono mol
ti i fattori che possono aver 
contribuito a creare a Baku il 
clima di violenza e 1 pogrom 
dei giorni scorsi. Primo fra tutti 
l'esistenza di 200mila profughi 
azerbaigiani. cioè gente che 
negli ultimi due anni ha dovu
to abbandonare l'Armenia e a 
cui il governo repubblicano 

ha dovuto, in qualche modo, 
trovare una casa e un lavoro. 
Gente, comunque, con forti ri
sentimenti antiarmcni (sono 
stati loro, in gran parte, i pro
tagonisti delle violenze), facil
mente strumentalizzabile da 
chi ha interesse a creare di
sordine e confusione. 

Intanto, anche ieri, il dispo
sitivo militare messo In piedi 
per ristabilire l'ordine ha con
tinuato, non senza fatica, a 
raggiungere i propri obicttivi. 
Anzitutto, le truppe, in parti
colare quelle di frontiera del 
Kgb, si sono attestate ai confi
ni con l'Iran e la Turchia. Le 
frontiere con questi due paesi 
sono state chiuse (ma il mini
stero degli esteri turco non è 
slato in grado di confermare 
questa circostanza), ha detto 
all'agenzia •Rculor» un giorna
lista dcWArmenpress (l'agen
zia ufficiale della Repubblica 
armena), e -la situazione lun
go il confine è completamen
te controllata dai soldati-. Il 
giornalista ha poi detto che al

l'aeroporto di Erevan c'è un 
arrivo continuo di uomini e 
mezzi dell'esercito. Ma a pro
posilo della situazione ai con
fini, c'è da segnalare un arti
colo della Komsomolskaia 
Pravda dove si avanza l'ipote
si che i disordini nel Nakhice-
van (Azerbaigian), avvenuti 
qualche tempo prima del po
grom di Baku (in quell'occa
sione furono completamente 
distrutti Interi tratti del sistema 
di protezione della frontiera 
con l'Iran), erano mirati a far 
entrare dall'Iran ingenti quan-
titavi di armi, in vista, appun
to, della ripresa del conflitto 
con gli armeni. 

In questo quadro, è interes
sante segnalare un'altra noll-

' zia, trasmessa dall'agenzia di 
stampa Iraniana, Ima Tehe
ran si appresta a impiantare 
un collegamento aereo con la 
capitale dell'Azerbaigian, Ba
ku. Popò le dichiarazioni del
l'altro ieri dell'ayatollah Kha-
mcnci, è un altro segnale del
l'interesse iraniano per la vi-

Incontro a Mosca con la mediazione vaticana 

Cattolici uniati e ortodossi 
pronti a stringersi la mano 
In via di superamento il conflitto tra greco-cattolici 
ed ortodossi in Ucraina dopo l'incontro a Mosca 
tra una delegazione della Santa Sede ed una del 
patriarcato. Per la prima volta ammessi al collo
quio rappresentanti ucraini delle due Chiese. L'im
pegno a favorire gli sforzi di Gorbaciov per costrui
re un vero Stato di diritto in cui tutti possano espri
mere liberamente le loro convinzioni religiose. 

ALCESTE SANTINI 

M CITTA DEL VATICANO. I re
centi scontri che si sono svolti 
in Ucraina per contendersi il 
possesso di alcune chiese tra 
greco-cattolici (uniati). usciti 
da un lungo periodo di illega
lità, ed ortodossi sono stali al 
centro di un incontro tra una 
delegazione della Santa Sede 
ed una del patriarcato di Mo
sca svoltosi nella capitale so
vietica dal 12 al 17 gennaio. 
Lo ha reso noto ieri un comu
nicato della sala stampa vati
cana per sottolineare che lo 
scambio di idee avvenuto è 
servito a dare -prospettive di 
normalizzazione- ad un con

tenzioso che si protrac dal 
I9-1G ossia da quando fu cele
brato un discutibile sinodo 
con il quale, anche su pressio
ne di Stalin, i greco-cattolici 
furono costretti a confluire 
nella Chiesa ortodossa russa o 
a sfidare il regime, subendone 
le conseguenze. 

L'incontro di Mosca, anche 
perchè ha consentito la parte
cipazione dei diretti interessali 
delle due confessioni operanti 
in Ucraina, ha offerto l'occa
sione alle due delegazioni di 
prendere atto -con soddisfa
zione dell'evoluzione genera
le della vita ecclesiale in Urss. 

compresa quella del cattolici 
di rito orientale-. Sia i cattolici 
che gli ortodossi si sono di
chiarali -convinti che essi deb
bono contribuire agli sterzi 
della società sovietica nella 
quale essi vivono, in vista del
la costruzione di un vero Stato 
di diritto nel quale tutti i citta
dini possono esprimere libera
mente le loro convinzioni reli
giose». Ciò vuol dire che i cat
tolici di rito orientale (uniati) 
hanno -la possibilità di orga
nizzare le loro strutture eccle
siali in seno alla Chiesa catto
lica romana- cosi come gli or
todossi possono fare altrettan
to in collegamento con il pa
triarcato di Mosca. 

In attesa che una legge del
lo Stato garantisca questi dirit
ti, in concreto le due Chiese li 
hanno giù proclamati ricono
scendo, congiuntamente, che 
i loro problemi ecclesiali van
no risolti -alla luce e nell'amo
re del vangelo e nello spirito 
del dialogo fraterno tra le 
Chiese sorelle-. 

Solo cosi è possibile miglio

rare le relazioni Interconfes
sionali in Ucraina riconoscen
do pure che -non sempre i 
problemi esistenti derivano 
dall'aspetto propriamente rell-
gioso-, ma vanno spiegati alla 
luce di riaffioranti nazionali
smi che strumentalizzano la 
stessa religione. Invece - vie
ne rilevato - -ostilità e violen
za debbono essere considera
te come incompotibili con lo 
spirilo cristiano- e. pertanto, 
•debbono essere condannale 
per permettere alle due Chie
se di testimoniare insieme la 
pace e l'amore dati da Cristo 
per la salvezza del mondo-. -

La delegazione della Santa 
Sede è stala guidata dal cardi
nale Willcbrands, presidente 
emerito del Pontificio consi
glio per la promozione dell'u
niti dei cristiani, affiancato 
dal nuovo presidente effettivo, 
monsignor Edward Cassidy, 
dai vescovi Marusin e Duprey. 
Di quella ortodossa lacevano 
parte i metropoliti Filarete di 
Kiev e da Junenaly e monsi
gnor Kinll, 

l'organo del partito, la Pravda, 
ha ospitato il saggio degli sto
rici Leonid Gordon e Eduard 
Klopov in cui si analizza il 
ruolo che pud assumere la 
classe operaia dcll'Urss in 
questa difficile fase Senza 
mezzi termini, i due studiosi 
mettono in guardia dalla pos
sibilità reale che II movimento 
operaio sovietico si lasci gui-

' dare dall'influsso conservato
re: -C'è pericolo che la poten
za dimostrata dagli operai nei 
recenti scioperi venga diretta 
contro la democratizzazione e 
il rinnovamento dell'econo-
mia-. Uno dei centri dell'of
fensiva antigorbacioviana vie
ne individuato nei cosiddetti 
•Fui-, i -Fronti uniti dei lavora
tori-, i quali dichiarano di vo
lere «l'interesse del lavoratori-
ma usano mezzi di lotta che si 
•ispirano al recente e tantino 

passato». Secondo Gordon e 
Klopov, bisogna riconoscere 
che «sinora i rappresentanti 
dei gruppi antiperestrojka 
hanno esercitato sulla classe 
operaia un influsso maggiore 
di quello degli esponenti de
mocratici-. E, dunque, il •futu
ro del paese dipende, per 
molti versi, dal cambiamento 
di questa situazione-, dal per
manere o meno nella pubbli
ca opinione di .forti umori del 
periodo della stagnazione». 

Questi umori sono ancora 
una volta ben espressi sul 
giornale Sovelskaja Rossija 
che nel numero di ieri ospita 
il «parere- del deputato Valen
tin Romanov, rettore dell'Isti
tuto pedagogico di Magnito-
gorsk, negli Urali, il quale ne
ga il -conservatorismo dell'ap
parato- dello Stato e del parti

to. È all'apparato, invece, che 
vengono imposte molte deci
sioni- da pane dei giornali e 
•dell'opinione pubblica pro-
grcssista-. Il deputato sostiene 
che •moltissimi dei guai di og
gi si sarebbero potuti evitare 
se si fosse dato ascolto al 
"conservatorismo ragionato" 
di quei funzionari che aveva
no messo in guardia da deci
sioni affrettate e non pondera
le». 

È In questo quadro che in 
questi giorni è diventata più 
forte la richiesta di ulteriore 
anticipazione del Congresso 
del Pcus, previsto per ottobre. 
In un appello al Comitato 
centrale, l'assemblea dei •se
gretari di base di Mosca- ha 
affermato che -il ritardo del 
Pcus nei confronti della de
mocratizzazione della società 
è divenuto critico». 
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Donne azere manifestano davanti al Comitato centrale a Baku. A sinistra: due miliziani si riposano 

ccnda. 
Le truppe inviate da Mosca 

continuano a incontrare diffi
colta a raggiungere i loro 
obiettivi. Soprattutto in Azer
baigian, dove i gruppi nazio
nalisti hanno deciso di impe
dire a ogni costo l'entrata dei 
soldati nella repubblica. In
somma a questo punto i lea
der nazionalisti hanno deciso 
di sfidare anche Mosca. Le 
uscite dell'aeroporto militare 
di Baku e gli accessi a questa 
e a altre città della regione so
no ancora bloccati. Mentre 
uno sciopero generale sta pa
ralizzando tutta la repubblica. 
A Mosca il viccrappresentante 
della delegazione azerbaigia-

. na nella capitale sovietica, 
Zaur Rustam-Zade, ha detto 
che l'Azerbaigian è -in guerra 
con l'Armenia». Continua pe
raltro il contrasto fra le autori
tà centrali, che chiedono l'in
troduzione del coprifuoco a 
Baku, e quelle locali: per 11 

. fronte popolare repubblicano, 
ogni tentativo di imporre il co
prifuoco a Baku aggraverebbe 

la situazione. A dimostrazione 
del fatto che in Azerbaigian la 
situazione resta molto difficile, 
c'è il fatto che l'esercito non è 
riuscito a riprislinare.il colle
gamento ferroviario per l'Ar
menia (che attraversa, ap
punto, il territorio azerbaigia
no): Erevan subisce cosi, an
cora una volta, gli effetti del
l'assedio. Cibo ed elettricità 
cominciano a scarseggiare, i 
trasporti funzionano in modo 
irregolare e qualche impianto 
industriale ha dovuto sospen
dere la produzione. 

In questa situazione, ieri il 
ministro della difesa sovietico, 
Dlmitry Yazov, in un'intervista 
a -Radio Mosca-, ha detto che 
si è deciso di mobilitare an
che i «riservisti- per ripristinare 
l'ordine nelle repubbliche 
transcaucasiche, cioè per fer
mare quello che ha definito 
un -grande disastro-. «Senza le 
truppe, in particolare quelle 
del ministero dell'interno, ma, 
in verità senza l'armata sovie
tica sarebbe impossibile ap

plicare lo stato di emergenza 
o il coprifuoco-, ha detto Ya
zov. La maggior parte dei ri
chiamati, come ha spiegato il 
ministro della difesa, sono 
giovani non sposati che han
no fatto da poco il servizio mi
litare. Saranno rimandati a ca
sa non appena la situazione si 
sarà ristabilita. 

Yazov ha anche fatto il pun
to della situazione, rivelando 
che sono soprattutto le zone 
di confine fra le due repubbli
che, dove armeni e azerbai
giani si sono ammassati, por
tando con sé grandi quantità 
di armi e munizioni (sembra 
anche missili terra-terra), a 

, destare la maggiore preoccu
pazione. È li che l'esercito 
stenla ad arrivare e continua
no i combattimenti tra le due 
comunità. Anche la Tass ha 
rivelato che nelle zone di 
Khanlar e Shaumyan (Azer
baigian) ci sono migliaia di 
militanti delle comunità, ar
mati con fucili Kalashnikov, 
che si continuano a fronteg
giare. 

Sofia 
Zhivkov 
arrestato 
e Inquisito 

L'ex leader bulgaro, Todor Zhivkov (nella foto), deposto il 
10 novembre 1989, è stato incriminato per «gravi crimini-
contro lo Stato. Anche per Zhivkov, il leader comunista de
posto a novembre dopo 35 anni al potere, è arrivata dunque 
l'ora di fare i conti con la giustizia: la Procura generale della 
Repubblica ha emesso un mandato nei suoi confronti, di
chiarando Zhivkov agli arresti domiciliari e contestandogli 
diversi capi di accusa, dall'abuso di ufficio, all'approprlazio-
ne di beni dello Stato e all'incitazine dell'odio etnico. Que
st'ultima accusa si riferisce alla politica lanciata su scala 
massiccia nel 1984 per imporre l'assimlliazinealla minoran
za turca musulmana, obbligata ad adottare nomi bulgari e 
perseguitata sul piano religioso con la chiusura delle mo
schee e delle scuole coraniche. Le autorità della magistratu
ra hanno costituito un'equipe di procuratori per approfondi
re l'inchiesta sull'ex leader che ha 78 anni. Più volte, negli ul
timi tempi l'opposizione aveva chiesto il suo arresto e un 
processo contro di lui. Lunedi il Parlamento aveva nominato 
una commissione per indagare sul piano religioso con la 
chiusura delle moschee e delle scuole coraniche. Le autori
tà della magistratura hanno costituito un'equipe di procura
tori per approfondire l'inchiesta sull'ex leader che ha 78 an
ni. Più volte, negli ultimi tempi l'opposizione aveva chiesto il 
suo arresto e un processo contro di lui. Lunedi il Parlamento 
aveva nominato una commissione per indagare sull'operato 
dell'ex leader. . 

Il premier cecoslovacco Ma-
nan Calla ha lasciato il parti
to. Lo ha detto ieri il portavo
ce del governo Zbynck Fiala. 
Si è ridotto cosi a sette il nu
mero dei comunisti nel go
verno federale, costituito da 
21 membri. Fiala non ha tut
tavia precisato quando e 
la tessera al partito. Nel frat-
il primo ministro polacco Ta-
in Cecoslovacchia il 22 gen-

Praqa 
MananCalfa 
lascia 
ilPc 

perchè il premier ha restituito 
tempo è stato annunciato che 
deusz Mazowiecki si recherà 
naio. su invito di Calla. 

Il ministro 
ungherese 
Gyula Hom 
da Rubbi 

Arafat minaccia: 
«Trattative 
di pace 
o mi dimetto» 

Il ministro degli Esteri un
gherese Gyula Hom, in visita 
in Italia su invito del gover
no, si è incontralo ien con 
Antonio Rubbi, membro del
la direzione e responsabile 
delle relazioni intcmazional. 

^ — m ^ ^ ^ a , del Pei. Durante il cordiale 
colloquio sono state discus

se le questioni che riguardano i processi di democratizzazio
ne e di riforma in Ungheria e nei paesi del centro-Europa e 
gli sviluppi del processo paneuropeo. 

Yasser Arafat ha minacciato 
di dimettersi da presidente 
dell'Organizzazione per la li
berazione della Palestina se 
le iniziative di pace attual
mente in discussione non 
sortiranno effetti positivi. In 

— . ^ , . „ „ „ _ un'intervista alla rivista egi
ziana Al-Mussawar, il cui ai-

rettore è vicino al presidente Hosni Mubarak. Arafat ha an
che chiesto ai paesi arabi di tornare ad utilizzare il petrolio 
come arma contro la politica degli Stati Uniti nei confronti di 
Israele. «Questa settimana ho detto alla Lega araba che se i 
tentativi di avviare il negoziato non risolveranno il nostro 
problema indirò una riunione del Consiglio nazionale pale
stinese che mi ha eletto e dirò: "Vi rimetto il mandato che mi 
avete conferito. Difendetevi da soli e che gli Usa si difendano 
per conto loro". Annuncerò le mie dimissioni», ha affermato 
Arafat. Lasciando cosi intendere che una decisione del ge
nere da parte sua porterebbe i radicali al vertice dell'Olp e 
farebbe piombare il Medio Oriente in una cnsi senza prece
denti. 

A quanto si apprende da di
plomatici e funzionari cover-

, nativi dell'Avana e di Mana-
' gua. Il presidente cubano Fi-
dei Castro è «furibondo» per 
il peggioramento delle rela
zioni fra Cuba e Nicaragua. I 
rapporti fra le due capitali 
•non sono mai stati cosi cat

tivi- ha dichiarato al quotidiano New York Times un funzio
nario (non identificato) del ministero degli Interni cubano. 
La principale causa all'origine del peggioramento, secondo 
le fonti nprese dal New York Times va individuata nel cre
scente allontanamento fra Urss e Cuba, e nel fatto che I'Urss 
è la principale fonte di aiuti economici al Nicaragua (paese 
che versa in gravi difficoltà economiche) mentre per tanti 
anni Cuba era stata ritenuta il modello rivoluzionario da pri
vilegiare. 

Si è suicidata ieri sera a Pari
gi Vcronique Le Guen, la 
speleologa francese di 33 
anni che nel 1988 trascorse 
111 giorni sotto terra, stabi
lendo il record mondiale di 
isolamento assoluto. Il cada-

^^mm—mmmmmm^—^^_^ vere dcUa giovane donna, 
che aveva ingerito una forte 

dose di barbiturici, è stato trovato dentro un'automobile. Il 
18 agosto del 1988 la Le Guen era scesa a 80 metri di profon
dità nella grotta di Valat Negre (Francia meridionale), e ne 
era uscita solo il 29 novembre. 

Fidel Castro 
«furioso» 
con il governo 
di Managua? 

Suicida 
la speleologa che 
passò I H giorni 
in una grotta 

VIRGINIA LORI 

George Kennan parla davanti al Senato Usa delle difficoltà di Gorbaciov 

E il prestigio intemazionale 
che può salvare il leader sovietico 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUNO QINZBERO 

• I NEW YORK. -Nessuno del 
suol rivali vorrebbe essere al 
suo posto in questo momen
to-. Questa è secondo George 
Kennan una delle ragioni di 
londo per cui Gorbaciov è in 
grande difficoltà, si trova -In 
posizione precaria e può veni
re sostituito do un momento 
all'altro», ina non cade. L'altra 
è il suo prestigio intemaziona
le. È quanto il grande saggio 
della politica estera Usa ha 
spiegato nel corso di una testi
monianza dinanzi alla com
missione Esteri del Senato 
americano. Lanciando l'allar
me più forte e autorevole si
nora sentito sulla posizione di 
Gorbaciov, e al tempo stesso 
distanziandosi da chi vorreb
be concluderne che aiutare la 
perestroika è inutile, perchè 
tanto non ce la fa, e anzi dan
noso agli interessi Usa perchè 
da un momento all'altro i sue-
cesson di Gorbaciov potreb
bero rovesciarne la politica. 

Kennan. colui che con lo 

pseudonimo X aveva Inqua
dralo teoricamente a fine anni 
40 la guerra fredda e il -con-
tainment-, polemizza cosi in
direttamente con Z. il miste
rioso autore il cui saggio sulla 
rivista -Dacdalus» sta suscitan
do tanto scalpore a Washing
ton. Non nega che Gorbaciov 
sia nei guai, ma nega che sia 
indifferente per gli Stali Uniti e 
il mondo che ce la faccia o 
meno, -Indipendentemente 
dalle sua possibilità di soprav
vivenza politica - ha detto -
resta il fatto che egli ha 
espresso una visiono del ruolo 
mondiale della Russia di gran 
lunga più illuminato di qual
siasi altro statista dell'era so-

. vielica e ha fornito un contri
buto eccezionale al supera
mento della guerra fredda e 
alla fondazione di un'Europa 
più stabile e pacifica. E quin
di, se cosi stanno le cose, re
sta nel nostro interesse e in 
quello della stabilità mondiale 
che Gorbaciov riesca a porta
re avanti le sue idee e iniziati

ve finché le sue energie e la 
pazienza dei suoi collcghi 
glielo consentono». 

Ai senatori americani Ken
nan ha detto che -la situazio
ne in Unione Sovietica 6 in 
questo momento estrema
mente instabile» e che il fatto 
che la perestroika non sia sta
ta finora in grado di risponde
re alle più elementari doman
de dei consumatori nelle 
grandi città, più' le crisi etni
che e secessionistiche creano 
•una situazione di grande dif
ficolta e pericolo per Gorba
ciov, che viene considerato 
personalmente responsabile 
per tutte queste crisi e difficol
tà-. 

La sua situazione è cosi pe
sante che Gorbaciov sarebbe 
già caduto, sostiene Kennan. 
•non losse per il suo prestigio 
internazionale, che costituisce 
un patrimonio prezioso per lo 
Staio sovietico, e non fosse 
per il latto che nessuno dei 
suoi colleghi più' importanti 
ha un programma alternativo 
da proporre». 

Non è detto che Gorbaciov 
cada, sostiene Kennan, per
chè è difficile pensare che 
qualcuno abbia voglia di met
tersi nei suoi panni: «L'onere 
che ha sulle spalle è cosi pe
sante che è discutibile che 
uno dei suoi potenziali rivali 
voglia, in questo momento, 
assumerselo». Ma anche do
vesse cadere, aggiunge l'an
ziano e rispettato decano del
la diplomazia americana, 
prendendo le distanze da chi 
mette (Bush compreso) l'ac
cento sull'esigenza che l'Occi
dente -non abbassi la guar
dia-, -sarebbe errato attender
si che le sue politiche siano 
totalmente e drasticamente al
terate dai suoi successori», In 
particolare la sua politica 
estera, sulla quale «non c'è 
prova dell'esistenza di una la-
zione che ne richieda l'ab
bandono-. 

Tra i problemi di Gorbaciov 
Kennan ha citalo i disordini 
nel Caucaso, in Georgia, Mol
davia, Armenia e Azerbaigian, 
le spinte secessionistiche co

me quelle della Lituania e del- -
le altre Repubbliche baltiche, 
la possibilità che tensioni etni
che e politiche esplodano an
che in Europa dell'Est. Ma il 
nodo che secondo il gran sag
gio è il più' pericoloso di tutti 
è quello della Germania, dove 
le spinte ad una precipitosa 
riunificazione potrebbero rap
presentare >il maggiore dei 
potenziali pericoli». 

La Germania orientale si 
trova a suo avviso sull'orlo 
della disintegrazione e ciò 
provoca -una situazione mol
to, molto delicata, d'azzardo e 
di pencolo». E ciò potrebbe 
addirittura rendere necessario 
ad un certo punto un inter
vento dall'esterno per tutelare 
l'ordine pubblico. Escluso il 
caso di un intervento dei so
vietici da soli e del Patto di 
Vai'savia, l'impegno potrebbe 
essere assunto, ipotizza Ken
nan, congiuntamente dalle 
quattro potenze che dalla fine 
della guerra mondiale control
lano Berlino (Usa, Urss, Gran 
Bretagna e Francia). 

l'Unità 
Venerdì 
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